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Nel Vangelo, o amatissimi figli e fratelli, c’è un consolante invito del Signore, rivolto proprio a noi, che ci 
ostiniamo a tenere troppo a lungo la testa bassa e gli occhi fissi alle cose della terra: «Sollevate le vostre 
teste, guardate in alto, poiché la vostra redenzione si avvicina»1. L’odierna festa di tutti i Santi è veramente 
un’occasione propizia di alzare gli occhi in alto, al Cielo, a contemplare l’innumerevole moltitudine di 
persone felici che vi hanno preso eterna dimora. 
 
 
La realtà della citta dei Santi 
 
Ecco come l’ultimo libro della Sacra Scrittura, l’Apocalisse, descrive l’eterna città dei Santi e la loro 
beatitudine senza fine. E’ una città bella al pari di una Sposa ornata nel giorno delle nozze per l’incontro con 
lo sposo. Ogni sua pietra è preziosa, e perle e gemme sono sparse a profusione per ogni dove. Vi splende un 
cielo nuovo sopra una terra nuova. 
Quella città non ha bisogno né di sole, né di luna, né di lucerna: basta Dio solo, luce senza eclissi né 
tramonti, che brilla sulla fronte di ciascuno e di tutti.  
Là non c’è un tempio, perché la città intera è un tempio solo, dove Dio ha messo per sempre la sua 
abitazione tra gli uomini. 
Là non c’è sete né fame: acque chiare, sgorganti dal trono dell’Agnello divino, scorrono a rinfrescare quella 
città; piante meravigliose fruttificano ogni mese con frutti che infondono vigore d’immortalità. 
Là non esiste più morte né malattia, non esiste più né sofferenza né maledizione alcuna che implichi il 
pericolo di un’espulsione da quella felicità. 
Là non vi può entrare nulla di impuro, nulla di falso, nulla di egoistico. Non vive che amore la moltitudine 
innumerevole di Santi che vi abitano, e tutti i loro cuori sono traboccanti. Venuti da ogni razza, da ogni 
continente, da ogni secolo, da ogni condizione di cultura e di vita, formano una famiglia sola, tenerissima, 
tra loro e con Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo. 
«Ecco - esclama l’ispirato Autore dell’Apocalisse - questo è il tabernacolo di Dio in mezzo agli uomini per 
l’eternità: essi saranno il suo popolo, Egli sarà il loro Dio. Con la sua mano asciugherà dalle loro guance ogni 
lacrima per sempre: non vi sarà più né morte, né lutto, né lamento, né dolore. Tutte queste sono cose di 
prima e saranno passate senza ritorno»2. 
 
Sotto il continuo fiorire delle immagini non è difficile scorgere l’insegnamento che l’Autore sacro ci vuole 
impartire. Eccolo brevemente riassunto: al termine del pellegrinaggio terrestre, faticoso e combattuto, gli 
uomini che accoglieranno attivamente in sé stessi la redenzione operata da Cristo perverranno alla santa 
città, alla celeste Gerusalemme: vale a dire, in cielo. Ma il cielo secondo l’Apocalisse non va pensato come 
un luogo di questo universo fisico: nessuna di quelle immagini potrebbe convenire al mondo della materia. 
Sarebbe dunque una puerile fantasia, sostenuta da ignoranza religiosa, quella dell’aviatore o del 
cosmonauta che credesse di trovare visibilmente Dio nell’aria azzurra o nello spazio cosmico, e ridisceso in 
terra facesse lo stupito o l’ironico per non averlo trovato! 
Quali poi saranno le gioie dei cittadini della città celeste, è pure adombrato dalle immaginose pagine di quel 
libro sacro. La gioia massima sarà vedere Dio com’è, faccia a faccia, ed essere veduti e conosciuti da Lui 
personalmente; di amarlo e sentirci riamati da Lui; di lodarlo e sentirci da Lui lodati. E in pari tempo essere 
amanti riamati, ammiratori ammirati di tutti gli innumerevoli cittadini del cielo. Se quaggiù sulla terra basta 
a volte uno sguardo, un sorriso, una parola di lode da parte di una creatura per colmarci il cuore 
d’ebbrezza, quali torrenti di gaudio ci inonderanno lassù, dove sarà Dio stesso, sarà la folla sterminata dei 
Santi che ci guarderanno, sorrideranno, loderanno con infinito amore? 
 
Un’altra gioia in cielo sarà quella di sentirci finalmente liberi da ogni disordine del cuore, da ogni contrasto 
tra la ragione e gli impulsi istintivi, liberi di fare quel che si vuole (e non vorremo fare che il bene) in mezzo 

                                                             
1 Lc. 21, 28. 
2 Apoc. 21-22. 
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a gente libera di fare quello che vuole (e non vorrà fare che il bene). Quaggiù dove nulla dura, ogni gioia 
reca in sé il presagio della sua fine, e il pensiero della tristezza che succederà già contamina di amaro la 
letizia presente. Ma lassù, invece, il regno della felicità non avrà mai fine, e la letizia stabile sarà tutta pura 
senza ombra di tristi presentimenti. In una parola: lassù nulla mancherà alla soddisfazione dei nostri più 
profondi desideri, desideri continuamente rinascenti per essere continuamente soddisfatti; in una 
dinamicità che sarà il palpito della vita eterna. 
 
Il libro sacro non poteva darci una descrizione più affascinante della città dei Santi. Ma c’è una questione 
che divide gli uomini in due parti opposte, ed e precisamente questa: il Paradiso è un miraggio illusorio o 
una realtà concreta? 
Se la vita eterna è un miraggio illusorio, se di là non c’è nulla, se la morte è la fine di tutto, se ogni speranza 
si spegne nelle tombe dei cimiteri che in questi giorni visiteremo, allora agli uomini non resta che la vita di 
qua, allora ogni gesto di bontà e di giustizia confluirà nello stesso nulla alla pari con tutti i gesti di egoismo, 
di odio, di ingiustizia; allora i fortunati, i riusciti dovranno dirsi soltanto coloro che avranno saputo crearsi 
una vita bella e prospera, prolungarsela e godersela a pieni sorsi. Purtroppo non sono pochi a pensarla cosi. 
Ma se la città dei Santi è una realtà concreta, se il Paradiso c’è, allora la condizione dell’uomo sulla terra 
non potrà essere che quella di un pellegrinaggio verso il cielo. Non qui avrà la dimora permanente, ma qui 
sarà di passaggio, in cammino verso una patria futura e definitiva. I suoi giorni e le sue opere sulla terra non 
dovranno contraddire alla vita eterna, anzi la devono preparare.  
 
Noi, illuminati dalla fede cristiana, sappiamo che il Paradiso esiste, che la vita eterna è un articolo del 
nostro Credo. Se il Signore Gesù, suprema e vivente Verità, ne avesse fatto cenno una sola volta anche 
soltanto di passaggio, ciò sarebbe bastato per stabilire la nostra fede con assoluta certezza. «Cieli e terra 
passeranno, ma non una delle mie parole passerà»3. Ebbene non una Volta sola e di passaggio, bensì molte 
volte e apertamente Egli ci ha parlato della vita eterna, promessa a tutti i servi fedeli4, a tutte le vergini 
sagge e pronte «con l’olio nelle lampade e nei vasi»5. Il Paradiso è la grande realtà senza la quale non si 
spiegherebbe la vita di Cristo: non la sua nascita, e tanto meno la sua morte in Croce. E’ nato tra noi, perché 
assumendo la nostra vita umana potesse renderci partecipi della sua vita divina; è morto in croce per noi 
perché ci fosse riaperto il Paradiso chiuso dai nostri peccati, e ciascuno di noi vi potesse entrare. 
 
 
Tutti sono chiamati alla santità 
 
Ciascuno di noi! Sì, figli e fratelli, tale è il sublime, consolante, certissimo insegnamento di Cristo. Ciascuno 
di noi ha da Dio la vocazione a diventare santo; per ciascuno di noi c’è un posto preparato nella celeste 
Gerusalemme. Ricordiamo il congedo del Signore Gesù, quando ai suoi che mestamente gli domandavano: 
«Dove Vai?», rispose: «Vado a prepararvi un posto»6. 
Sarebbe un’eresia contro il senso del Vangelo pensare che la santità possa fiorire esclusivamente nei 
deserti, nei monasteri, nei conventi e non nelle città, tra i commerci e le industrie. La santità non ha 
soltanto la forma eremitica, monastica, sacerdotale, essa si inalvea in tutte le espressioni concrete della 
vita, nella vita dell’operaio e in quella dell’industriale, nella vita del militare e in quella dello studioso, nella 
vita del commerciante e in quella del professionista. Dovunque noi siamo e in qualsiasi età, qualunque sia il 
nostro temperamento naturale, ci sarà sempre possibile farci santi. 
 
Anche voi, miei cari Milanesi, così ingranati nelle attività, cosi animosi nelle geniali iniziative che diffondono 
il vostro nome per tutta l’Italia e oltre, anche voi avete la vocazione alla santità. Per seguirla non occorrerà 
che abbandoniate i vostri impegni, ma sarà necessario che li sosteniate nello spirito del Vangelo, di modo 

                                                             
3 Mt. 24, 35. 
4 Lc. 12, 44. 
5 Mt. 25, 1 ss. 
6 GV. 14, 2. 
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che non soffochino la vostra preghiera, stimolino in voi lo sviluppo della persona umana, favoriscano il 
servizio dovuto alla famiglia e alla società. La santità, come da taluni viene accusata, non è nemica del 
progresso scientifico e tecnico o del giusto benessere, ma collabora al loro incremento, li purifica dalle 
passioni deformanti, li orienta e subordina a fini superiori, li rende meritori per la vita eterna. 
Se tutti siamo chiamati alla santità, a tutti deve essere possibile diventare santi. E lo è, anche se in diversa 
misura per ciascuno, a seconda dei disegni e dei doni di Dio. Lo è, perché Cristo, fonte di ogni umana 
santità, è sempre con noi per comunicarcela. Comincia a ,infonderla con il Battesimo che inserisce in noi il 
seme della vita eterna, ci fa entrare vitalmente fin da ora nella realtà di Dio, per renderci capaci di vederlo e 
goderlo nella città dei Santi. Cristo con tutti i Sacramenti, e in modo particolare con l’Eucaristia, nutre e 
sviluppa in noi la santità. Nessuno dopo la morte entrerà nel cielo, se il cielo non è entrato in lui durante la 
vita. 
Ci sono poi i nostri fratelli santi, già arrivati lassù. Essi ci hanno lasciato esempi che sono lampada sui nostri 
passi: la loro vita è fatta luce per la nostra. Essi non sono degli assenti: usciti dalla nostra vista non sono 
usciti dalla nostra vita. Non sono inerti come le loro statue al sommo delle guglie, ma sono vivi e potenti: ci 
amano, e rispondono ai nostri appelli, soccorrono ai nostri bisogni, ci sostengono nelle ore delle tentazioni 
e delle tribolazioni. 
 
Cristo chiama ciascuno alla santità. Gliela rende possibile con la sua grazia, ma vuole la collaborazione. 
Ricordiamo la profonda espressione di S. Agostino: quel Dio che ci ha creato senza di noi, non ci santifica 
senza la nostra collaborazione. 
Allora chiediamoci con sincerità: noi che diciamo di credere al Paradiso, che cosa facciamo per entrarci? 
Che cosa sappiamo offrire, sacrificare, rinunciare, sopportare in questa vita per amore dell’altra? Tra la 
foresta dei desideri pullulanti nel nostro cuore, che cosa conta il desiderio di diventare santi? Ahimè, forse 
è solo un proposito, una speranza esile, languente, infruttuosa come pianta che non riesce a trovare il suo 
posto al sole. 
Io penso, invece, a S. Paolo che può scrivere espressioni come queste: «Morire per me è un guadagno. Ma 
non so che cosa scegliere, preso come sono nella morsa di due brame: o morire per trovarmi /con Cristo, o 
vivere per continuare il mio ministero tra voi »7. 
Penso al Vecchio S. Ignazio di Antiochia che, trascinato a Roma dove lo aspettano le fauci delle belve ,nel 
circo, è gioioso di entrare in cielo per quella strana porta che è la bocca dei leoni. E scrive ai Romani: «Vi 
scongiuro, non vogliate usare con me una benevolenza che sarebbe inopportuna! Lasciate che io sia pasto 
delle belve, per mezzo delle quali mi è dato di raggiungere Dio»8. 
Penso a S. Teresa d’Avila che in agonia, prima di chiudere per sempre gli occhi, sospira: «Signore mio, era 
tempo di vederci»9. 
Penso al Servo di Dio Giulio Salvadori, professore dell’Università Cattolica, che parecchi tra noi hanno 
conosciuto. La vigilia della morte, al fratello Olinto chiede: «Domani mi vestirai con gli abiti più belli».  
La morte era giorno di gran festa per lui che era vissuto sulla terra nella speranza del cielo10. 
 
Oh, figli e fratelli, raccogliamo l’insegnamento dei Santi nel giorno della loro festa. 
La vera riuscita della vita non sta nella quantità di piacere che da essa possiamo spremere, non sta nella 
carriera degli onori e delle ricchezze, ma nel raggiungere il nostro posto, quello destinato a noi, nel cielo. 
Il vero fallimento della vita non sta nell’insuccesso, nelle malattie, nella povertà, ma nella perdita di quel 
posto a cui l’amore di Cristo, gli esempi e la intercessione dei Santi ci chiamavano. 
Nulla alla fine sarà così triste come vederci privati di quel posto tra i Santi, a raggiungere il quale ci erano 
poi state date, e in sovrabbondanza, tutte le grazie necessarie. 
La misericordia di Dio per i meriti e l’intercessione di tutti i Santi e specialmente della nostra Madonnina 
non lo consenta! E noi con tutte le forze del cuore facciamo che non sia cosi. 

                                                             
7 Filipp. 1, 21-24. 
8 Ad Romanos, IV. 
9 G. Papasogli, Fuoco in Castiglia, Milano 1962, pag. 591. 
10 Articoli per la beatificazione di G. Salvadori, Roma, 1945, p. 82. 


